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Abstract

The research proposes a potential method which, through the 
organization of the documentary traces that the creative process leaves 
behind, aims to offer a digital representation of artistic creation. This 
representation also intends to be a tool that is adequate for being used 
by performance theory scholars and researchers. The methodological 
approaches on which the work is based are constituted by the intersection 
between archival theory and performance studies and propose the RiC-
CM as a possible harmonizing tool between the ephemeral nature of 
the creative process and the material needs of archival science and the 
scholars. The first part of the research distinguishes the various phases of 
scenic creation, and after having identified the types of documents that 
testimony it, the paper focuses on the case study represented by the OTA 
(Odin Teatret Archives) and attempts to create a representation of the 
creative process of Judith (1987).

1. Introduzione

Un archivio tradizionalmente inteso non è altro che un insieme di 
documenti prodotti o acquisiti da una persona, da un ente o da una 
famiglia nel corso della sua vita o della sua attività. Inoltre, all’interno 
di ogni archivio, le modalità con cui i documenti si sono sedimentati nel 
corso del tempo hanno determinato un ordine spontaneo o regolato da 
criteri di classificazione che hanno a loro volta condizionato e determinato 
la forma dell’archivio. 

In particolare, e soprattutto quando si parla di archivi storici – ossia 
di archivi che non acquisiscono più documenti e hanno esaurito la loro 
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funzione amministrativa o gestionale – gli archivisti compiono operazioni 
di ordinamento seguendo il metodo storico, basato sulla ricostruzione 
dell’ordine delle carte secondo i criteri originali attraverso «un attento 
studio dell’ente che ha prodotto i documenti» (Carucci, 2021, p. 147). 

Il concetto di sedimentazione, unito a quelli di ordinamento e di 
metodo storico, richiamano il punto di vista epistemologico espresso da 
Foucault, per cui l’archivio è un sistema costituito da leggi che regolano 
«l’apparizione degli enunciati», e per ogni enunciato attualizzano «il 
sistema della sua enunciabilità» e quello del suo funzionamento (Foucault, 
1969/2018, pp. 173-174).

La finalità di questa ricerca – che intende organizzare e rappresentare 
in rete solo una parte di documentazione archivistica a testimonianza di 
un determinato processo creativo – causa una rottura dell’ordinamento 
e una serie di dislocazioni dei documenti dal loro contesto originario. In 
sostanza si vanno a disgregare i sistemi di enunciabilità e di funzionamento 
indentificati da Foucault e determinati da leggi che hanno regolato la 
sedimentazione e l’ordinamento dell’archivio. 

Volendo risolvere questa problematica, vedremo in seguito come RiC-
CM (Records in Contexts - Conceptual Model) permetta di organizzare 
la conoscenza veicolata dai documenti seguendo le teorie relative alla 
performance e allo stesso tempo, essendo un ERM (Entity-Relationship 
Model), preveda una descrizione archivistica fondata su entità, attributi 
e relazioni che consente la realizzazione di apparati critici a supporto dei 
documenti, atti a rendere l’utente consapevole rispetto al contesto di 
provenienza e di produzione dei documenti stessi (ICA-EGAD 2023). 

2. Il processo creativo e le tracce della creazione scenica 

Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Ottanta, si assiste in 
Italia a una riforma degli studi teatrali (Ferraresi, 2019), che vede nascere 
un campo di studi definibile come Nuova Teatrologia, i cui orientamenti 
metodologici si avvicinano molto a quelli adottati in area anglo-americana 
dai Performance Studies. 

Questi campi di ricerca inquadrano il teatro e le arti performative come 
«insieme di processi e di pratiche (produttive e ricettive) da esperire-
indagare-capire. Si tratta, è chiaro, di processi e pratiche che circondano 
e fondano il fatto teatrale, lo spettacolo vero e proprio» (De Marinis, 
2015, p. 15). 

Richard Schechner, uno dei padri fondatori dei Performance Studies, 
ha esaminato la performance da un punto di vista antropologico come una 
sequenza spazio-temporale, identificando i processi che dall’idea iniziale 
conducono alla rappresentazione pubblica e alla relativa ricezione, i cui 
frutti sono le rielaborazioni critiche e l’archiviazione dei materiali e delle 
memorie derivanti dalla performance stessa. In particolare, guardano al 
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processo creativo, lo studioso americano individua la macrofase della 
proto-performance o proto-p, ossia una serie di punti di partenza (testi, 
temi, idee), e fa convogliare in essa altre tre sottofasi: il training, momento 
in cui il performer apprende nuove tecniche e abilità; il laboratorio o 
workshop, quindi la fase creativa attiva in cui temi, testi e idee vengono 
esplorati ed elaborati in partiture fisiche e vocali, spesso basate su 
tecniche apprese nel training; e la fase delle prove o rehearsals in cui le 
partiture fisiche e vocali fissate nel corso del workshop vengono montate 
ai fini della realizzazione di una performance pubblica (Schechner, 2018, 
pp. 362-381).

Le fasi della proto-p evidenziate da Schechner, così come la 
rappresentazione pubblica che esse generano, sono evanescenti, effimere 
e intangibili, in quanto si basano su esperienze dirette vissute in prima 
persona dagli attuanti che mettono in moto il processo, i quali innescano 
dinamiche creative basate su prassi non scritte e non universali, e a partire 
da queste si scambiano e impiegano una conoscenza tacita o incorporata. 
Infatti, l’attore può essere considerato «il soggetto che detiene, manifesta 
e trasmette una conoscenza tacita sulla creazione e conservazione di 
pratiche simboliche espresse nell’azione fisica» (Guarino, 2005, p. 73). 

Se si pensa alla performance nel suo complesso è evidente che essa 
lascia dietro di sé tracce concrete del suo essere avvenuta, dei suoi 
influssi conseguenti e delle sue fasi progettuali (Bignami, 2013). 

Più specificatamente, le tracce della creazione e della progettazione 
artistico-performativa sono riscontrabili in documenti che costituiscono 
la “cultura materiale” della performance, ossia in quaderni e note di 
regia, copioni annotati e scritti privati degli attori come diari di lavoro 
o taccuini su cui sono annotate osservazioni, spunti creativi o appunti 
relativi alla creazione o alla fissazione di uno specifico materiale fisico o 
vocale. 

Alcuni studi, operati principalmente in area fiamminga e aventi per 
oggetto la tracciabilità della creazione artistica nell’ambito del teatro 
post-drammatico1– per il quale il testo drammatico è solo uno dei tanti 
segni che partecipano alla scrittura scenica – hanno dimostrato come 

1 “Per “teatro post-drammatico” ci si riferisce alle definizioni teoriche espresse 
dallo studioso tedesco Hans-Thies Lehmann, il quale sostiene che «postdramatic 
theatre is not simply a new kind of text of staging – and even less a new type of theatre 
text, but rather a type of sign usage in the theatre that turns both of these levels 
of theatre upside down through the structurally changed quality of the performance 
text: it becomes more presence than representation, more shared than communicated 
experience, more process than product, more manifestation than signification, more 
energetic impulse than information» (Lehmann, 2006, p. 99).
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i quaderni di regia possano costituire documenti utili a rintracciare la 
genesi della performance, in quanto sono testimonianza delle idee e del 
lavoro del regista, il quale si trova a dover armonizzare i materiali fisici 
e vocali creati dagli attori agli altri elementi scenici, con l’obiettivo di 
costruire un prodotto finito (Le Roy et al., 2016; Cassiers et al., 2019).

Altre tracce della creazione artistico-spettacolare sono riscontrabili 
nella documentazione audiovisiva; molte compagnie, allo scopo di 
soddisfare esigenze partiche di servizio alla memoria degli attuanti, 
durante il processo creativo registrano le fasi di elaborazione del 
materiale individuale del singolo performer e delle prove collettive. Questi 
documenti, una volta conclusa tutta la fase creativa, cessano di essere 
autodocumentazione al servizio della creazione e diventano memoria/
fonte per lo studioso intento ad analizzare modalità operative e pratiche 
sceniche impiegate per la realizzazione della performance pubblica. 

Un caso che ben rappresenta questa tendenza è la modalità di utilizzo 
delle riprese audiovisive da parte della danzatrice e coreografa britannica 
Siobhan Davies, la quale usa riprendere i suoi danzatori che risolvono con 
il movimento del corpo compiti creativi che essa stessa ha assegnato. 
Il materiale audiovisivo risultate è in un primo momento un elemento 
che aiuta la memoria dei danzatori, poi, a processo creativo concluso, 
diventa un insieme documentario costituito da brevi video che offrono 
all’utente dell’archivio la possibilità di vedere come i danzatori risolvono 
con il corpo le sfide fisiche e creative, e permettono di comprendere 
come l’intero materiale coreografico si sviluppa e prende forma (Whatley, 
2013).  

Per quanto empiriche e soggettive, anche le fonti orali che riportano la 
testimonianza della creazione scenica dalla parte degli attuanti possono 
essere una tipologia di documento che serve allo studioso per ricostruire 
le dinamiche e il contesto in cui un processo creativo si è sviluppato. 
Le testimonianze dirette «enables further access that which cannot be 
recreated» (Salazar, 2017, p. 25). Infatti, raccogliendo diverse interviste 
rispetto a una determinata creazione artistica è possibile individuare il 
contesto creativo cosicchè lo studioso possa spostare la sua attenzione 
dallo spettacolo-prodotto «ai mestieri e ai saperi, ai luoghi, ma anche 
ai percorsi di chi fu protagonista (come artista o come spettatore)» 
(Orecchia, 2018, p. 12).

Ai fini dell’analisi della creazione scenica e di una sua rappresentazione 
in un ambiente digitale, è necessario che le unità archivistiche o i 
documenti d’archivio vengano organizzati in maniera tale da orientare 
l’utente nella navigazione. Basandosi sulle teorie sopracitate e tenendo 
presenti le tipologie documentarie appena analizzate, è possibile tentare 
di formalizzare un processo creativo utilizzando le risorse archivistiche 
che, descritte attraverso RiC-CM, possono costituire la base per realizzare 
un sistema digitale che sia allo stesso tempo una rappresentazione e uno 
strumento d’analisi della creazione scenica. 
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3. Rappresentare il processo creativo

Utilizzando come caso di studio gli OTA (Odin Teatret Archives), 
tenteremo di ricercare all’interno degli stessi le unità archivistiche e i 
singoli documenti che hanno delle relazioni con il processo creativo della 
performance Judith (1987). 

Gli OTA sono gli archivi dell’Odin Teatret, compagnia fondata e diretta 
da Eugenio Barba a partire dal 1964, e hanno la loro sede principale a 
Holstebro in Danimarca. 

La nascita degli OTA risale al 2008, anno a partire dal quale un gruppo di 
lavoro formato da studenti e accademici – guidato da Mirella Schino con il 
supporto di Francesca Romana Rietti e Valentina Tibaldi – ha incominciato 
le operazioni di ordinamento e descrizione dei fondi. Il lavoro è terminato 
nel febbraio 2015, quando una parte dell’archivio fisico è stata trasferita 
alla Biblioteca Reale di Copenaghen, in cui è previsto per il 2025 un 
ulteriore trasferimento della restante documentazione ancora conservata 
a Holstebro. Tuttavia, i fondi sono stati interamente digitalizzati, quindi 
almeno tre copie digitali dell’intero archivio sono accessibili presso diverse 
istituzioni; oltre che alla Royal Library di Copenaghen e al NTL (Nordisk 
Teaterlaboratorium) di Holstebro, una copia è accessibile presso il LAFLIS 
(Living Archive Floating Islands), centro di documentazione e ricerca 
recentemente fondato da Eugenio Barba e dall’attrice Julia Varley che ha 
sede nella Biblioteca Bernardini di Lecce (Fondazione Barba-Varley 2022). 

Il fondo contenete i documenti cartacei è stato descritto da Mirella 
Schino e l’inventario risultante dalla descrizione è stato pubblicato sia in 
italiano che in inglese (Schino, 2015, 2018). Gli inventari degli altri fondi, 
rispettivamente del fondo fotografico, di quello audiovisivo e di quello 
contenente materiale audio, sono disponibili sia su supporto cartaceo che 
in formato digitale presso i luoghi in cui gli OTA sono accessibili. 

Judith è una solo performance diretta da Eugenio Barba, andata in 
scena per la prima volta nell’agosto 1987, che ha visto l’attrice dell’Odin 
Roberta Carreri impegnarsi in un processo creativo che è durato più di tre 
anni. 

Prima di procedere alla ricerca all’interno degli OTA della documentazione 
contenente le tracce della creazione di Judith, è necessario affidarsi al 
RiC-CM per porre le basi a partire dalle quali la documentazione derivante 
dalla ricerca in archivio sarà organizzata. 

Il RiC-CM è un modello concettuale pensato per la descrizione 
archivistica che prevede quattro entità principali: Record Resource 
(RiC-E02), Instantiation (RiC-E06), Agent (RiC-E07) e Activity (RiC-E15). 
In particolare, Activity è un’entità di terzo livello, al di sopra della quale 
si posiziona Event (RiC-E14), da intendersi come un avvenimento che si 
verifica «at a specific moment in time, or may occur over an extended 
period of time» (ICA-EGAD 2023, p. 32). 
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Per questo motivo occorre innanzitutto connotare Judith come Event, 
ossia come performance che è rimasta nel repertorio per un certo periodo 
di tempo, per poi andare a raffinare l’entità Activity, allo scopo di 
formalizzare le diverse fasi della sua stessa creazione. 

Il grafo qui riportato (Fig. 1) descrive Judith come Event e, sebbene non 
relazioni ancora la performance con la documentazione che ne testimonia il 
processo creativo o altri tipi di Activity, questa rappresentazione permette 
comunque di relazionarla con gli Agent(s), ossia le persone che hanno 
partecipato alla creazione determinandone anche le rappresentazioni, in 
questo caso il regista Eugenio Barba e l’attrice Roberta Carreri, entrambi 
connotati attraverso una l’entità Person (RiC-E08). 

Questa descrizione può prevedere già una sua prima trasposizione 
grafica (Fig. 2). Tale trasposizione riporta le entità descritte (Fig. 1) e i 
loro attributi: il titolo della pagina è l’attributo Name (RiC-A28) dell’entità 
Event, seguito dalla Descriptive Note (RiC-A16) dell’entità Data Range 
(RiC-E20). Inoltre, l’URL della pagina (ota/judith) corrisponde all’Identifier 
(RiC-A22) di Event, costituendo di fatto un codice che all’interno del 
dominio della piattaforma identifica Judith in maniera univoca. 

Figura 1 - La performance Judith formalizzata come Event (RiC-E14). Immagine 
dell'autore.
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Figura 2 - Screenshot della pagina dedicata alla performance Judith. Immagine 
dell'autore.
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A questo punto, si può prevedere di raffinare l’entità Activity, assegnando 
ad essa degli attributi e prevedendo delle tassonomie, con l’obiettivo 
di creare un vocabolario controllato basato sulle teorie relative alla 
performance evidenziate nel paragrafo precedente (Schechner, 2018, pp. 
362-381). Per questo, oltre all’attributo Name, è necessario prevedere 
l’utilizzo di Activity Type (RiC-A02), in modo che ogni attività possa avere 
delle sotto-attività che concorrono alla formazione dell’attività stessa.

Tabella 1 - Le unità archivistiche e documentarie presenti negli OTA relative all’Activity 
‘Proto-performance and creative process di Judith, a loro volta suddivise per Activity 
Type. Immagine dell'autore.
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Per far fronte alla rappresentazione del processo creativo di Judith, 
si può innanzitutto individuare come Activity Name “Proto-performance 
and Creative Process”, a cui assegnare gli Activity Type(s) “Proto-
performance”, “Training”, “Workshop” e “Rehearsals”. Ma dal momento 
che l’attività prevede l’identificazione di unità archivistiche o parti di 
esse che la documentano, è necessario utilizzare gli esistenti strumenti 
di ricerca presenti negli OTA e collocare i diversi documenti all’interno di 
uno specifico Activity Type (Tab. 1). 

A questo punto, una volta stabilita la tassonomia e identificate le tracce 
documentarie all’interno di un insieme di documenti, si può povvedere 
alla descrizione dei documenti stessi attraverso RiC-CM.

L’esempio qui riportato è la descrizione di frammento (Record Part 
RiC-E05) del video contrassegnato all’interno degli OTA come “86-03,a,b”, 
il quale documenta l’Activity “Proto-performance and Creative Process”, 
e in particolare l’Activity Type “Workshop”.

La descrizione operata a partire dall’Activity e dai suoi attributi può essere 
una modalità per organizzare la conoscenza sulla piattaforma digitale. 
Sulla pagina dedicata a Judith (Fig. 2), che è anche la rappresentazione 
grafica della performance descritta in quanto Event (Fig. 1), compaiono 
tre bottoni denominati con tre diversi Activity name(s). Cliccando sul 
bottone “Proto-performance and Creative Process” l’utente accederà a 

Figura 3 - Un frammento del video contrassegnato in OTA "86-03,a,b", descritto 
attraverso RiC-CM. Immagine dell'autore.
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una pagina relativa al processo creativo di Judith nel suo complesso, 
che offre una descrizione sommaria dell’intera creazione artistica e altri 
quattro bottoni che sono nominati come gli altrettanti Activity Type(s) 
classificati al di sotto dell’Activity “Proto-performance and Creative 
Process” (Fig. 4).

In questo modo l’utente può esplorare il processo creativo selezionando 
uno dei quattro bottoni; scegliendo, per esempio “Workshop”, si accede a 
una pagina che offre una lista delle risorse documentarie che pertengono 
alla fase di workshop o laboratorio relativa alla creazione di Judith. Gli 
elementi della lista sono gli stessi che compaiono nella tabella (Tab. 1) 
sotto l’Activity Type “Workshop” (Fig. 5).

All’utente non resta altro che selezionare una voce della lista per 
visualizzare la singola risorsa documentaria.

Figura 4 - Screenshoot della pagina dedicata all’Activity "Proto-performance and 
Creative Process" relativa a Judith. Immagine dell'autore.
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Provando a selezionare la stessa risorsa che è stata qui descritta 
attraverso attraverso RiC-CM (Fig. 3), vale a dire quella nominata “86-
03-a,b Roberta Carreri’s Training (min. 32:30- 1:19:30)”, l’utente viene 
ricondotto alla pagina di visualizzazione del singolo documento (Fig. 6). 
Dal momento che la pagina contiene una parte di un’unità archivistica, 
che quindi si presenta in una forma diversa, modificata e dislocata rispetto 
alla sua posizione originaria, è necessario arricchire la visualizzazione 
della risorsa con un apparato critico che renda l’utente consapevole 
rispetto al contesto di produzione e di provenienza della risorsa stessa. 
Infatti, al di sotto del video, la pagina presenta due sezioni.

La sezione Description Area connota attraverso le voci Physical location 
e It is part of, rispettivamente la Record Part (RiC-E05) e la Record 
Resource (RiC-E02), mentre Available Formats, riporta l’Instantiation 
Extent (RiC-A23) della Record Part. 

Le voci più importanti sono sicuramente Related Activities e Document 
produced by: la prima è costituita da due link che riconnettono la risorsa 
all’Activity “Proto-performance and Creative Process” e all’Activity 
Type “Workshop”; mentre la seconda è un collegamento a una scheda 
di autorità (Fig. 7) che descrive il soggetto produttore del documento e 
esecutore dell’attività. 

L’importanza di queste voci è determinata dal fatto che attraverso i 
collegamenti della risorsa all’attività a cui si riferisce e ai soggetti che la 
hanno prodotta permettono all’utente di comprendere meglio il contesto 
produttivo del documento e di conseguenza del processo creativo di cui 
il documento si fa traccia.

Infine, la sezione Content Description non è altro che la riproposizione 
dell’attributo Descriptive Note (RiC-A16) assegnato alla Record Part, utile 
per orientare l’utente nel momento della visualizzazione della risorsa. 

Figura 5 - Screenshot della pagina in cui è presente la lista delle risorse documentarie 
che testimoniano la fase di workshop di Judith
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Figura 6 - Screenshoot della pagina di visualizzazione del risorsa denominata “86-03-
a,b Roberta Carreri’s Training (min. 32:30- 1:19:30)”. Immagine dell'autore.
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Figura 7 - Screenshoot della scheda di autorità riferita a Roberta Carreri. Immagine 
dell'autore.
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4. Conclusioni

Riprendendo il punto di vista di Foucault, e quindi considerando 
l’archivio come un insieme di regole che determinano l’apparizione degli 
enunciati e il loro sistema di enunciabilità, si potrebbe affermare che 
attraverso l’utilizzo di un modello concettuale e degli strumenti di ricerca 
disponibili il “sistema archivio” ha subito un movimento di decostruzione, 
in quanto, secondo Derrida, esso sollecita la vecchia struttura ricavando 
dalla stessa «tutte le risorse strategiche ed economiche della sovversione, 
ricavandole da quella in modo strutturale» (Derrida, 1967/1989, p. 29). 
Infatti, l’operazione che è stata messa in atto ha dislocato insiemi di 
documenti per dare vita a una rappresentazione del processo creativo, 
ma la dislocazione in questione si è servita delle risorse strategiche 
pertinenti all’archivio stesso, ossia dei suoi stessi inventari. 

Dal punto di vista delle teorie della performance, vale la pena citare la 
studiosa americana Peggy Phelan, la quale ha delineato un’ontologia della 
performance, sancendo che essa avviene nella condivisione tra attore e 
spettatore, in un hic et nunc unico e irripetibile, e pertanto non può 
esistere in quanto «representations of representations: once it does so, 
it becomes something other than performance» (Phelan 1996, p. 145).

Anche in questo caso non possiamo dire di aver archiviato il processo 
creativo, ma possiamo dire di avergli dato una nuova forma e di averlo 
semplicemente rappresentato attraverso le tracce documentarie che esso 
stesso ha lasciato dietro di sé. 

In conclusione, incrociando la disciplina archivistica e le modalità 
di descrizione proposte da RiC-CM, utilizzando le teorie derivanti dai 
Performance Studies per produrre tassonomie adeguate alla finalità 
della ricerca e armonizzando le stesse con il modello concettuale di 
riferimento, è stato creato un sistema atto a fornire una rappresentazione 
in rete del processo creativo. Tale rappresentazione, seppur derivante 
da un movimento di decostruzione che produce risultati frammentati 
e frammentari, aggrega la documentazione riferita alle varie fasi della 
creazione artistica, andando a costituire per gli studiosi che si occupano di 
arti performative un potenziale strumento di analisi dei processi creativi 
generatori di eventi spettacolari.  
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